
SHINZO ABE RISCHIA di perdere il posto

a soli dieci mesi dalla sua nomina a primo mi-

nistro. I sondaggi danno in vertiginoso calo il

Partito liberaldemocratico, di cui Abe è segre-

tario generale, nelle

elezioni che si tengo-

no oggi in Giappone

per rinnovare metà

dei seggi del Senato. Dal punto
di vista costituzionale il premier
non sarebbe obbligato a dimet-
tersi neanche se la coalizione fra
liberaldemocratici e buddhisti
delKomeitoandasse inminoran-
za, perché il Senato non ha tra le
sue prerogative il voto di fiducia
all’esecutivo.Masulpianopoliti-
co una sconfitta che avesse le di-
mensioni indicate dai pronostici
degliultimigiorni,darebbeargo-
menti molto convincenti a colo-
rochenelPldgiàdaqualchetem-
po chiedono la testa di un leader
accusato di avere dissipato il pa-
trimonio di popolarità ereditato
dalpredecessore JunichiroKoizu-
mi.
Abe ha cercato di accreditarsi
presso iconcittadinicomeprose-
cutore delle riforme avviate da
Koizumi,e inparticolarehaspin-
to l’acceleratore sulla revisione
della Costituzione nelle parti
che negano a Tokyo il diritto ad
avere un esercito. Un progetto

molto controverso, che Abe e al-
tri nel Pld presentano come ne-
cessario per consentire al Paese
diassumerepiùgrandi responsa-
bilitànel sistemadisicurezzaglo-
bale. Tra i provvedimenti presi
nei mesi scorsi, la trasformazio-
ne dell’Agenzia per la Difesa in
un vero e proprio ministero, e il
varo di leggi per instillare nelle
scuole i valori della disciplina e
delpatriottismo.Allostesso tem-
po Abe ha cercato di attenuare
gli aspetti più odiosi delle riven-
dicazioni di stampo nazionali-
sta, recandosi in visita ufficiale
sia in Cina che in Corea del Sud.
Sono due dei vicini asiatici che
più hanno sofferto la brutalità
dell’occupazione nipponica pri-
ma e durante la seconda guerra
mondiale, e che da tempo chie-
dono senza successo al Giappo-
ne odierno di ammettere in ma-

niera chiara e definitiva le pro-
prie colpe passate. Di fare cioè
quello che la Germania ha fatto
inEuropaper icriminihitleriani.
La credibilità di Abe è andata a
poco a poco in pezzi per il susse-
guirsi di gravi scandali e gaffe co-
lossali dei suoi ministri. Lo scor-
so dicembre il ministro delle Ri-
forme Genichiro Sata si è dimes-
so per l’inchiesta che lo vede ac-
cusatodiavereemessofatturefal-
se a carico dello Stato negli anni
novanta. In gennaio il ministro
della Sanità Hakuo Yanagisawa
ha definito le donne «macchine
per fare figli», e nonostante le fu-
ribonde polemiche che ne sono
seguite, ha rifiutato di mollare la
poltrona. In maggio, travolto da
unaseriedi scandali finanziari, si
è suicidato il ministro dell’Agri-
coltura, Toshikatsu Matsuoka.
Poche settimane fa il ministro
della Difesa Fumio Kyuma è sta-
to costretto a dimettersi dopo
averedefinito«inevitabile» l’olo-
causto atomico di Hiroshima e
Nagasaki.
Nel frattempo è scoppiato lo
scandalo che sembra avere dato
il colpo di grazia alla popolarità
del governo. Si è scoperto che
dai fondi della Previdenza socia-
le sono scomparsi contributi per
un valore che sfiora i cento mi-
liardi di yen (cioè 600 milioni di
euro). L’ammanco risale agli an-
nipassati, enonriguarda diretta-
mente Abe, ma l’opinione pub-
blica si è rivoltata contro il parti-
to che da cinquant’anni ha go-
vernato quasi ininterrottamente
il Paese.
Alle urne sono chiamati 104 mi-
lionidi cittadini.Devonoelegge-

re metà dei 242 componenti del
Senato, che ha meno poteri ri-
spettoallaCamerabassa. Inparti-
colare al Senato non compete né
votare la fiducia al governo né
approvare la legge di bilancio.
L’ampiamaggioranzadicui laco-
alizione Pld-Komeito dispone al-
laCamera bassa lopone al riparo
dal rischio di una crisi in Parla-
mento. Ma i maggiorenti del Pld
hanno fatto circolare sulla stam-

pa la voce che se il partito otte-
nesse meno di 40 seggi, chiede-
rebberoadAbedi farsidaparte.E
40 seggi sono appunto il massi-
mo di cui il Pld è accreditato da
alcuni sondaggi. Ottime invece
le prospettive per il principale
gruppo d’opposizione, il Partito
democratico, che potrebbe con-
quistare 60 senatori, diventando
la principale forza politica alla
Camera alta.

Il superamento di «Enduring Free-
dom». Le resistenze degli Usa. L’Uni-
tànediscuteconilgeneraleFabioMi-
ni, ex comandante delle forze Nato
inKosovo, già Capo di Stato Maggio-
re del Comando Forze Alleate del
Sud Europa.
Generale Mini, in Aula al Senato e
in commissione Esteri alla
Camera, Massimo D’Alema ha
posto il problema, in prospettiva
futura, del superamento in
Afghanistan della missione
«Enduring Freedom» a guida Usa.
Qual è la sua valutazione in
merito?
«Penso che quella del ministro degli
Esteri sia un’affermazione corretta,
nel senso che se si vuole riconoscere
qualcheprogressonellastabilizzazio-
ne dell’Afghanistan, bisogna per for-
zaporretermineaquestotipodiope-
razione. Se invece non ci sono i pre-
supposti perché Isaf e le forze afgha-
neriescanoacontrollare ilPaese,allo-
ra significa, per un altro verso, che
sta fallendo la missione di Isaf e quel-
la del governo afghano. Il punto è
che la contemporaneità delle due
missioni si riferisceadunasituazione
che è ancora bellica e che non consi-
dera alcun progresso in questi sette
anni».

Il Pentagono e il Dipartimento di
Stato americani hanno reagito
con nervose puntualizzazioni alle
considerazioni del titolare della
Farnesina. A suo avviso, generale
Mini, cosa c’è dietro questo
nervosismo?
«C’è una visione di Enduring Free-
dom che non è legata soltanto all’Af-
ghanistan.Varicordatochegliameri-
cani hanno da tempo chimato
“Enduring Freedom” tutte le opera-
zioni contro il terrorismo islamico,
sia in Asia che in Africa. Da questo
puntodivista,EnduringFreedomco-
meoperazioneglobale nonpuòesse-

re terminataancora.Però inAfghani-
stan, attualmente la missione di Isaf
(sottoegidaNato,ndr.)èun’appendi-
ce di Enduring Freedom, e non l’op-
posto, il che significa che il recupero
dell’Afghanistan, dal punto di vista
economico, sociale, istituzionale,per
l’amministrazione Bush viene dopo
la lotta al terrorismo islamico. Que-
sto approccio se può essere corretto a
livelloglobale,per l’Afghanistanè in-
dubbiamente un dramma».
Generale Mini, nei
bombardamenti in Afghanistan
continuano a morire centinaia di
civili. Si può parlare di «incidenti
di percorso»?
«Questo tipo di valutazione è ritenu-

tasbagliatada tutti. Il fattoècheque-
sti eventi sono connaturati al tipo di
operazioni che vengono condotte e
alle limitazioni che hanno le forze
militari in Afghanistan. Altro che
“incidenti di percorso”...».
A quali limitazioni si riferisce?
«La prima limitazione è che non co-
noscono il territorio: la seconda, è
che non sono riusciti a penetrarlo; la
terza, è che non hanno informazio-
ni; laquarta,ècheconduconoopera-
zioni tradizionali, dal punto di vista
della strategia militare, contro un av-
versario che è completamente asim-
metrico. La conclusione di queste
molteplici limitazioni, è che le forze
militari devono condurre operazioni

quasialbuio, inunambiente, soprat-
tuttoumano, semprepiùostile edes-
sendo costretti a “sparare nel muc-
chio”. Le perdite sono anche da un
punto di vista umano, cinicamente
prevedibili».
Generale Mini, è possibile e come
uscire da questa situazione?
«Il primo parametro, quello davvero
decisivo, è riconquistare il consenso
della popolazione, e questo si ha sol-
tantose le forzeinternazionali sidedi-
canoconprioritàallosviluppodelPa-
ese. Ed è per questo che D’Alema si
trova in difficoltà, perché con la pro-
spettiva di superamento di Enduring
Freedom, lui propone un orienta-
mento opposto sia a quello degli

americani che della Nato».
C’è ancora uno spiraglio per
correggere questa tendenza?
«Dal punto di vista operativo, il co-
mando di Isaf, che ora è americano,
dovrà passare ad un altro membro
dell’Alleanza. Questa potrebbe essere
l’occasione propizia per ridiscutere i
programmi per l’Afghanistan e, so-
prattutto, la connessione con Endu-
ring Freedom».
Dalle strategie militari a quelle
geopolitiche. Concorda con la
necessità di un coinvolgimento di
Pakistan e India in un processo di
stabilizzazione dell’Afghanistan?
«Direi proprio di sì. La stabilizzazio-
ne non può essere concepita che su
base regionale, investendo il Paki-
stan, l’Iran, l’India stessa. Prima però
ènecessario trovare un approccio co-
mune nell’ambito della Nato che ri-
valuti il grande impegno che era sta-
to assunto con la Conferenza di Lon-
dra e che riguarda la ricostruzione
dell’Afghanistan. E questo impegno
occorre rinegoziarlo perché in realtà
èavvenutoche lapriorità è stata data
alla ricerca del cosiddetto talebano.
Unchiarimentodi strategieepriorità
nell’ambitodell’Alleanzaèunpassag-
gioobbligato: edèunchiarimento di
naturapolitica,prim’ancorachemili-
tare. Un impegno a cui l’Italia fa be-
ne a non volersi sottrarre».

Il primo ministro giapponese Shinzo Abe durante la campagna elettorale Foto di David Guttenfelder/Ap

«Per gli americani
invece conta solo
la lotta al terrorismo:
questo per l’Afghanistan
è un dramma»

L’appello di una sudcoreana: «Siamo esausti, vi prego salvateci»
La richiesta di aiuto in una telefonata. Kabul: «Pronti a usare la forza per liberare i 22 ostaggi»

■ Lo chiamano «gattopardo»,
alludendo all’agilità ed alla spre-
giudicatezza con cui da decenni
simuovenelmarespesso tempe-
stoso della politica giapponese.
Per l’anagrafe è
Ichiro Ozawa, ca-
podellaprincipa-
le forzadiopposi-
zione nel parla-
mento nipponi-
co, il Partito de-
mocratico.
Ha 65 anni, il de-
butto come deputato risale al
1969. Allora Ozawa faceva parte
del Partito liberaldemocratico.
Tra gli incarichi importanti suc-
cessivamente ricoperti, quello di
ministro degli Interni nel 1985
con Yasuhiro Nakasone alla gui-
da del governo.
Quattro anni dopo divenne se-
gretario generale del Partito libe-
raldemocratico, ma presto si tro-
vò in contrasto con alcune cor-

renti interne. Dopo che perso-
naggi a lui vicini erano rimasti
coinvolti in alcuni scandali,
Ozawa abbandonò i liberalde-
mocratici e fondò il Partito del
rinnovamento giapponese.
La scissione da lui provocata in-
debolì fortemente il Pld, che nel-
le successive elezioni perse la
maggioranza nella Camera Bas-
sa per la prima volta da 38 anni.
Dopolaparentesidei governi so-
cialdemocratici,nel 1998 Ozawa
creò un nuovo soggetto politico,
ilPartito liberale,alleatoagliexri-
vali liberaldemocratici.
Compì alcuni vani tentativi di
rientrare nell’organizzazione po-
litica dei suoi esordi, ed infine
nel 2003 fece confluire il Partito
liberale nel Partito Democratico,
di cui nell’aprile 2006 fu eletto
presidente. Nell’imminenza del
votosi èdettoprontoadimetter-
si se i Democratici non vincesse-
ro.

FABIO MINI L’ex comandante delle forze Nato in Kosovo: poca conoscenza del territorio e poche informazioni, così i soldati «sparano nel mucchio»

«Vittime civili in Afghanistan frutto di una strategia militare sbagliata»

Si eleggono
metà dei membri
del Senato
Favorita l’opposizione
democratica

«È necessario una
ridefinizione in sede
Nato delle priorità:
centrale è la ricostruzione
del Paese»

SENZA ESITO, almeno sino a
ieri notte, le trattative per ottene-
re la liberazione dei 22 sudcorea-
ni presi in ostaggio una decina di

giorni fa dai talebani in Afghani-
stan, nella provincia di Ghazni. I ri-
belli ieri hanno dato segni di impa-
zienza. Le autorità afghane «devo-
noaccelerare ilprocessodi liberazio-
ne dei nostri prigionieri», ha ribadi-
to un portavoce, Youssouf Ahmadi,
spiegandocheinomidegliottotale-
banidicuivienechiesta la liberazio-
ne dalle carceri afghane sono stati
comunicati a Kabul.
Incambiodella loro scarcerazione, i

ribelli offrono il rilascio di un ugual
numero di ostaggi. Degli altri -dico-
no- siparlerà inuna fase successiva.
I sequestratori hanno lasciato che
una delle 18 donne del gruppo par-
lasse al telefono con un giornalista
dell’agenzia di stampa Reuters.
«Siamo stanchi e veniamo spostati
da un posto all’altro -ha detto la
donnaparlandoun approssimativo
Dari, una delle lingue più diffuse in
Afghanistan-. Siamo tenuti in grup-
pi separati e non sappiamo nulla gli
uni degli altri. Chiediamo ai taleba-
nieal governo di rilasciarci». Il gior-
nalista non è riuscito a capire il no-
me della donna.
Da parte del governo, la posizione

ufficiale resta intransigente, contra-
ria a qualsiasi concessione, così co-
mefu stabilito all’indomani della li-
berazione del giornalista italiano
Daniele Mastrogiacomo lo scorso
mese di marzo.
Allora l’inviato diRepubblicaotten-
ne il rilascio in cambio della scarce-
razione di cinque talebani. Dopo di
allora le autorità di Kabul hanno iù
volte ripetuto la loro contrarietà a
nuovi scambi di prigionieri.
Maieripomeriggio la televisionesa-
tellitare del Qatar al Jazira ha fatto
scorrere in sovrimpressione sullo
schermolanotiziache ilgovernoaf-
ghano aveva accettato di rilasciare
quattro detenuti talebani. La noti-
zia peraltro non ha avuto confer-
ma.

Il comunicato ufficiale di Kabul ha
successivamenteripetutoche«ilgo-
vernosta facendotuttigli sforzipos-
sibili per salvare la vita dei 22 ostag-
gi coreani», ma «non è stato dato
mandato di negoziare uno scambio
di prigionieri».
Di più: il capo del gruppo di media-
tori governativi Munir Mangal non
ha escluso l’uso della forza contro i
sequestratori,dicendoche«se ildia-
logo fallisce, allora faremo ricorso
ad altri mezzi».
Circa le condizioni dei 22 ostaggi
-erano23,unoèstatouccisomerco-
ledì scorso- i rapitori hannofatto sa-
pere che 17 di loro stanno male.
La minaccia è sempre la stessa: se i
negoziati falliranno, verranno tutti
uccisi.

PIANETA

Giappone alle urne
Vacilla la poltrona
del super-falco Abe
Oggi si vota. Prevista una netta sconfitta
I capi del partito pronti a farlo dimettere

104MILIONI sono i cittadini giapponesi che
hanno diritto di recarsi oggi alle urne
per rinnovare metà del Senato.

64SONO I SEGGI che il partito liberaldemocratico
e gli alleati del Komeito dovrebbero
complessivamente conquistare per

mantenere la maggioranza nella Camera Alta.

39MILA DOLLARI USA sono il reddito annuo
procapite medio dei giapponesi.

85ANNI PER LE DONNE, 78 PER GLI UOMINI
rappresentano l’aspettativa di vita nel paese
del Sol levante. In campo femminile si tratta

del record mondiale, in quello maschile il Giappone è
preceduto solo dall’Islanda.

IL RIVALE

Ozawa, il «gattopardo»
che guida l’opposizione

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ / Roma

■ di Gabriel Bertinetto
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